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Questa brevissima monografia tenta di riassumere almeno tredici secoli di storia del Monachesimo 

greco fiorito nell’Italia Meridionale. 

 Si tratta di semplici appunti schematici, pro-memoria, che aiutino a ricordare i momenti salienti di 

vita di un fenomeno religioso di rilevante importanza, così da rivisitare – anche se velocemente – 

una lunga e complessa vicenda spirituale, epopea storica, culturale e artistica – geograficamente 

periferica rispetto al centro della civiltà cristiana dell’Oriente bizantino, ma non marginale riguardo 

all’importanza spirituale avuta e alla vitalità religiosa manifestata nei secoli – di cui restano debitori 

non solo la storia civile e religiosa dell’Italia e dell’Europa di oggi, ma la stessa plurisecolare civiltà 

cristiana dell’Occidente, ormai entrata nel terzo Millennio della sua era.  

   Questo profilo non è stato inserito in una seppur breve storia del fenomeno socio-religioso 

costituito dal monachesimo cristiano, né accompagnato da uno studio della sua ricca spiritualità, né 

arricchito di un’analisi delle forme storiche realizzatesi nella sua lunga evoluzione o di 

un’esposizione dei suoi ideali programmatici e costitutivi: rimando per questo ai numerosi manuali 

di Storia del Cristianesimo e ai trattati di spiritualità e teologia ascetica. 

La Magna Grecia bizantina ha prodotto un monachesimo rilevante non solo numericamente ma 

anche strutturalmente assai evoluto e spiritualmente maturo: la bibliografia contenuta in appendice 

testimonia e dà ragione della sua importanza storica e dell’interesse che ha sempre suscitato tra gli 

studiosi e tra quanti si sono imbattuti nel cosiddetto monachesimo “basiliano” nel corso delle loro 

ricerche storiche sull’Italia Meridionale. 

Queste poche righe vogliono solo riportare alla memoria il fatto in sé e richiamare alla coscienza dei 

cristiani, che oggi vivono nei luoghi storici del Monachesimo italo-greco, il dovere di conoscere 

quella fioritura di cultura e santità prodotta dai numerosi asceti che ci hanno trasmesso 

l’inestimabile dono della fede cristiana nello splendore di una civiltà. 
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 A causa dell’estrema rarità delle fonti documentarie 

a nostra disposizione e della imprecisione relativa ai dati che esse ci forniscono, non siamo in grado 

di datare con sicurezza le origini, non solo del monachesimo di impronta bizantina e orientale, ma 

del monachesimo cristiano, in genere, nell’Italia Meridionale(1). 

Sappiamo che (sia pure per breve tempo) il celebre S. Ilarione di Gaza, uno dei padri del 

monachesimo palestinese, già nell’anno 363 si era stanziato in Sicilia con un discepolo(2). 

Personalità ritenute “mondane” nella società romano-barbarica del V secolo, come S. Melania la 

Giovane col marito Piniano (figlio del praefectus Urbis, Valerio Severo), Rufino di Aquileia e altri, 

si intrattennero per alcuni anni in Sicilia (Rufino morì a Messina) conducendo vita monastica, in 

ritirata ascesi con monaci e vergini, nelle stupende ville di campagna, sulla costa (3). 

Nella stessa epoca il gallo-romano S. Paolino di Bordeaux, con la moglie ispanica Therasia, 

organizzò una sua doppia oggi custoditi a Oxford provenienti da monasteri greci siciliani (10); un 

prezioso “Apostolos” greco-latino del VI secolo (Atti e Lettere degli Apostoli), proveniente da uno 

scriptorium di un monastero greco cagliaritano (sempre conservato a Oxford) ecc.(11). Secondo gli 

studiosi di paleografia e i bibliologi, circa il 60 % dei manoscritti greci, oggi presenti in Europa, 

sono di provenienza italo-greca.  

Fioritura 

 Con l’aiuto di alcune date, precise, che scandiscono la vita e la presenza dell’elemento religioso e 

civile greco nell’Italia meridionale, possiamo aiutarci nel puntualizzare lo stabilirsi e il fiorire ivi di 

una cultura ormai pienamente bizantina, insieme a un ascetismo monastico di evidente impronta 

“orientale”:  

Anno 579: S. Zosimo di Siracusa (futuro vescovo greco della città siciliana) viene oblato a 7 anni in 

uno dei quattro monasteri greci siracusani: S. Lucia, sorto a custodire la “memoria” sepolcrale della 

celebre martire.  

La preoccupazione tradita dall’Epistolario del papa S. Gregorio Magno, nel tentativo di controllare, 

in senso filoromano, la vita religiosa e civile della Sicilia e le elezioni ecclesiastiche nell’isola 

(diocesi e monasteri), indica il sensibile prevalere ormai dell’elemento greco (12). 

Anno 629: Il rifiuto, da parte di fedeli e gerarchia cattolica (= ortodossa) del monotelismo proposto 

dall’imperatore Eraclio, come teoria religiosa di compromesso, formulata per tentare una 

conciliazione generale con i fedeli di confessione religiosa monofisita, provoca (come abbiamo già 

accennato) una emigrazione di fedeli orientali in Italia, e a Roma in particolare, ove formeranno una 

numerosa e significativa comunità di “Graeci” (orientali di diversa provenienza), che edificheranno 

e officieranno numerose chiese e basiliche romane: S. Maria Antiqua, S. Maria in Còsmedin, S. 

Teodoro, S. Anastasia, S. Saba, S, Prisca, SS. Bonifacio e Alessio all’Aventino, S. Crisogono, S. 

Prassede (tutta la “ripa graeca” del Tevere), poi S. Anastasio alle Tre Fontane…  Fenomeno 

analogo a quanto avvenuto a Ravenna e altrove. 

Alcune personalità ecclesiastiche orientali (S. Massimo il Confessore, Giovanni Mosco, autore del 

celebre “Prato” spirituale…) saranno presenti, come attivi collaboratori, al Concilio Lateranense del 



649, in cui il papa S. Martino I condannerà come eretica la teoria religiosa del monotelismo (= una 

sola volontà, divina, in Cristo). Si deve pure sottolineare il fatto significativo per cui, tra gli anni 

678 e 752, su 13 papi di origine o provenienza orientale, ben 11 sono siciliani o calabresi (S. 

Agatone, S. Leone II, S. Sergio I, S. Zaccaria…), i quali hanno lasciato un singolare e positivo 

apporto alla liturgia romana e alla vita della Chiesa d’Occidente (canto del Trisagio il Venerdì 

Santo, liturgia del Sabato Santo, festività cristologiche: Annunciazione, Teofania, Presentazione al 

Tempio, Trasfigurazione, Esaltazione della S. Croce…; e mariane: Natività, Ingresso al Tempio, 

Dormizione…; e varie processioni…) (13).  

Anno 643-649: Diversi monaci ed ecclesiastici, di provenienza palestinese e nordafricana, fuggono, 

a Roma e nell’Italia meridionale, l’avanzata inarginabile dell’Islam (14). 

E’ di questo periodo una lettera, scritta in greco ai monaci di Cagliari dal monaco greco Anastasio, 

a nome del suo maestro S. Massimo il Confessore, in cui li esorta a conservare la retta fede. Sempre 

in greco ci è pervenuta la professione di fede del vescovo Eutalio di Sulcis (Sardegna) (15). 

Anno 648: Trovandosi in Sicilia, diretto a Roma, S. Massimo il Confessore indirizza una lettera a 

tutti gli egùmeni (= superiori) dei monasteri greci dell’isola, esortandoli all’unità della fede (16). 

Anno 663-668: L’imperatore di Bisanzio Costante II (o Costantino IV Pogonato) fa di Siracusa, 

fino alla sua morte violenta, la nuova capitale dell’Impero d’Oriente. E’ in questo periodo che 

avviene la bizantinizzazione della maggior parte delle strutture amministrative, come di quelle 

ecclesiastiche della Sicilia (17). 

Anno 681: L’egùmeno (= abate) Teofane del monastero siracusano di S. Pietro “ad Baias”, 

partecipando al VI Concilio Ecumenico, il “Trullano”, come rappresentante del papa di Roma, 

viene eletto patriarca di Antiochia (18).    S. Cosma il Siculo, l’erudito monaco siciliano rapito dai 

musulmani e condotto schiavo in Siria, riscattato diventa istitutore e maestro del futuro S. Giovanni 

Damasceno, insigne teologo e innografo (19). 

Anno 732: Per reazione alla condanna dell’iconoclasmo da parte dei pontefici di Roma, con 

decisione imperiale dell’iconoclasta Leone III Isàurico, la Sicilia, la Calabria, la Puglia, la 

Sardegna… (per quanto concerne l’Italia) vengono arbitrariamente sottratte alla giurisdizione 

ecclesiale del patriarcato di Roma e sottoposte a quella del patriarca di Costantinopoli (20). 

Non solo, ma le alleanze politiche dei papi di Roma (Stefano II, Leone III) coi re Franchi (Pipino, 

Carlo Magno) giustificano agli occhi dell’Impero di Bisanzio l’annessione compiuta di questi 

territori italiani, dal momento che “il Papa dell’Antica Roma sembra essere caduto in potere dei 

barbari” Franchi (21). 

I vescovi siciliani, inoltre, sono considerati a Bisanzio come “concelebranti” (= suffraganei) del 

patriarca costantinopolitano, che essi riconoscono come “ecumenico” (= imperiale) ignorando, così, 

di fatto i diritti giurisdizionali del patriarcato di Roma (22). Pare assodato comunque che durante le 

lotte iconoclaste (VIII - IX secolo) i monaci fedeli al culto delle Icòne si siano rifugiati, di 

preferenza, a Roma, Napoli, Amalfi e il loro entroterra (23), come pure nel Nord Italia (come a 

Castelseprio, presso Varese) (24), più che nel Meridione d’Italia, essendo quest’ultimo, anche se 

meno direttamente, sottoposto alle autorità bizantine filoimperiali e, perciò, iconoclaste: le “Vitae” 

dei Santi greci di questo tormentato periodo (S. Metodio il Confessore, S. Giuseppe l’Innografo, S. 

Procopio il Decapolita…) ci testimoniano, infatti, casi di persecuzione iconoclasta cui furono 

sottoposti profughi iconoduli in Puglia, Sicilia…(25). 

Anno 765: Nella seconda fase della persecuzione iconoclasta, il confessore della fede, S. Stefano il 

Giovane, consiglia ai monaci fedeli di trovare scampo o in Siria (musulmana) o in Italia 

Continentale (i suoi discepoli ne trasporteranno le membra massacrate a Salice, sui monti presso 

Messina, dopo il suo glorioso e impressionante martirio). 

A Roma, Napoli, sorgono diversi monasteri greci (26). 

Molte Icòne bizantine (ancora oggi venerate anche se, inevitabilmente, ridipinte) e SS. Reliquie 

(celeberrime quelle dell’Apostolo S. Bartolomeo, portate a Lipari) vengono messe in salvo dalla 

furia iconoclasta, in questo frangente, da monaci e fedeli (27). 

La Vita del celebre monaco e innografo siciliano, S. Giuseppe di Siracusa, ci informa che molti 



monaci (tra cui alcuni Studiti) vennero esiliati in Sicilia. E con monaci siciliani fu in relazione 

epistolare anche l’illustre difensore dell’iconodulia, S. Teodoro Studita. Nelle sue numerose Lettere 

il Santo deplora e lamenta l’arresto di monaci iconofili, imprigionati nelle Isole Eolie: con il 

monaco Teofane (poi vescovo di Taormina) lo stesso Santo si lamenta dell’infiltrazione delle teorie 

iconoclaste nella terra di Sicilia, e delle torture a cui vengono sottoposti monaci e fedeli iconoduli. 

Anche il papa Gregorio III protestò fortemente per l’arresto perpetrato, sempre in Sicilia, del prete 

Giorgio, latore papale, da parte di ufficiali bizantini iconoclasti (28). 

La vita di S. Gregorio il Decapolita (maestro di ascesi di S. Giuseppe l’Innografo) ci informa 

dell’arresto di cui fu vittima lo stesso Santo confessore, a Otranto, su istigazione del vescovo 

iconoclasta di quella città. 

Altri Santi greci, difensori della fede e della liceità del culto delle SS. Icòne, vennero esiliati 

dall’autorità imperiale proprio in Sicilia e nelle isole adiacenti (Pantelleria, Eolie) durante il regno 

di Niceforo (802-811): S. Eutimio, metropolita di Sardi, S. Teofilatto di Nicomedia…(29). 

Anno 787: Tutti i vescovi siciliani e calabresi delle 

sedi più importanti partecipano attivamente ai lavori del VII Concilio Ecumenico (II di Nicea), che 

venne chiuso con una celebre orazione del diacono Epifanio di Catania. Fu inoltre il più illustre dei 

siciliani, S. Metodio di Siracusa, in qualità di patriarca ecumenico, a istituire nell’anno 843 la 

solennità della “Festa dell’Ortodossia” (Celebrazione del trionfo della vera fede), tuttora 

annualmente celebrata(30).       Così come fu a Costantinopoli che scoppiò il celebre conflitto fra il 

patriarca S. Ignazio e l’arcivescovo di Siracusa Gregorio Asbesta (poi arcivescovo di Nicea) (31).  

Comunque, in questo periodo di vivaci scontri ideologici, il bizantinismo mette profonde radici in 

Sicilia, producendo una cultura prettamente greca che durerà intatta fino all’islamizzazione forzata 

dell’isola (32). 

A cominciare da questo periodo vivono in Sicilia e viaggiano e si trasferiscono in Oriente diversi 

Santi, asceti, eremiti, monaci cenobiti, egùmeni e vescovi:S. Zosimo di Siracusa, S. Leone di 

Catania il taumaturgo, S. Cirillo di Reggio, il coltissimo S. Gregorio di Agrigento (autore di un 

elegante Commento al libro dell’Ecclesiaste (Qoèlet) nel quale cita un passo, tratto dalle opere di 

Aristotile – sconosciuto allora in Occidente – ma ovviamente risaputo dai suoi uditori) (33), S. 

Eusebio di Reggio, S. Atanasio di Catania che morì vescovo di Modone (in Grecia), S. Ermogene di 

Agrigento, S. Elia di Siracusa, i SS. Savino e Severo entrambi vescovi di Catania, loro città natale, 



S. Teodosio II di Siracusa… Su tutti questi insigni vescovi brilla il monaco S. Metodio di Siracusa, 

confessore della fede, che morirà patriarca di Costantinopoli dopo aver difeso la fede e la dottrina 

cristiana a prezzo di inaudite sofferenze e torture subite.Ricordiamo poi i monaci insigni: i Santi 

egumeni Basilio e Giovanni di Pantelleria, i Santi monaci Arsenio e Giovanni di Fragalà, S. Efrem 

di Rossano, S. Giovanni di Calabria, S. Simeone l’antico, il recluso S. Panteleimon di Catania, 

l’egùmeno S. Teoctisto di Càccamo, il gruppo composto dai SS. Nìcandro, Demetrio, Gregorio, 

Pietro ed Elisabetta di Messina, l’egumeno S. Fausto di Siracusa… Sopra tutti S. Giuseppe, 

l’Innografo per antonomasia della Chiesa Greca, nato a Siracusa e morto a Costantinopoli, durante 

il patriarcato di S. Fozio, insignito della carica di custode del tesoro liturgico di S. Sofia. Tutti 

questi Santi siciliani e calabresi sono ancora oggi venerati sia dalla Chiesa Cattolica che da quella 

Ortodossa quali comuni intercessori.E sempre per sottolineare maggiormente gli stretti legami che 

intercorrono tra Costantinopoli e il Meridione d’Italia, ricordiamo il rapporto epistolare tenuto dal 

santo patriarca Fozio (morto in pace con la Chiesa di Roma) e i monaci siciliani: S. Gregorio il 

Decapolita sbarca a Otranto e vive per breve tempo a Siracusa, viaggiando in Sicilia (34); 

l’imperatore Costantino Porfirogenito, nel X secolo ancora, cita ed elenca l’arconte marittimo di 

Cagliari (“giudice” di Sardegna) tra i dipendenti dell’ammiragliato di Bisanzio…(35)  

  

La dominazione musulmana 

 La fioritura della civiltà bizantina subisce in Sicilia un improvviso e duraturo arresto con la 

conquista musulmana che impedisce il pubblico esercizio della vita cristiana (36); per più di due 

secoli della storia d’Italia e d’Europa, l’Islam costringerà i suoi popoli ad affrontare il confronto con 

la cultura araba, le sue acquisizioni scientifiche, matematiche, mediche, geografiche, tecnologiche, 

ma anche filosofiche, ideologiche, religiose di un “mondo” mentale profondamente diverso, sempre 

più alternativo alla loro cultura e civiltà. 

 

Anno 827: I Berberi musulmani del Nord Africa sbarcano a Marsala, chiamati dal tradimento 

dellostratega Eufemio di Messina (37). 

Anno 831: Solo quattro anni dopo Palermo viene occupata (38). Dieci anni dopo lo è tutta la Sicilia 

Occidentale (39). 

 

Anno 878: Con la presa della metropoli di Siracusa cade in potere dei musulmani tutto il Sud 

dell’isola: fu il monaco greco Teodosio, scampato all’eccidio, a lasciarci il drammatico resoconto 

della strage  e del saccheggio compiuto nella più ricca città greca del Meridione d’Italia, erede della 

civiltà artistica e culturale della Magna Grecia (40).Ultima roccaforte greca e cristiana fu il 

Valdemone (nel triangolo geografico contenuto fra Messina, l’Etna e Caronia) (41). 

 

Anno 902: Cade Taormina, con massacro generale della popolazione. 

 

Anno 965: Cede la fortezza arroccata di Rometta, presso Messina (42), e la notizia del fatto, 

clamoroso all’epoca, fu annotata dal grande S. Nilo di Rossano, allora eremita in Calabria, in calce 

a un codice autografo (tuttora religiosamente conservato nel monastero di Grottaferrata, presso 

Roma). 



I musulmani istituiscono addirittura un Emirato in 

Sicilia e per due secoli la Sicilia sarà “terra dell’Islam”. Ma tutto il Meridione d’Italia è 

praticamente in balia dei loro continui tentativi di conquista, con distruzioni e saccheggi senza 

numero (perfino Genova, Luni, Ancona, Roma, Farfa, Montecassino, Subiaco, Bari, Cosenza, 

Reggio ne subiranno terribili conseguenze…).Alcuni cristiani furono martirizzati per la fede: un 

gruppo di eroici laici siracusani, i SS. Andrea, Giovanni, Pietro e Antonio; poi i monaci: 

Argenzio, i SS. Filarete ed Elia di Palermo; ma anche i vescovi: S. Vlatto di S. Severina, S. 

Cesario di Nicotera (Calabria), S. Procopio, ultimo vescovo di Taormina (43).Molti fuggono 

dall’isola cercando scampo sul continente, in Calabria, e più a Nord, in Lucania, nel Cilento 

(Salernitano), perfino a Roma e in Germania, in Grecia…: i SS. Cristoforo, Calì, Saba e Macario 

di Collesano (insigne famiglia di monaci e di santi) che vissero in Lucania, come i SS. Luca, 

Caterina, Antonio e Teodoro di Demenna (altra parentela di monaci santi), s. Vitale di 

Castronovo, i SS. Giovanni e Ilario di Galaso; ai confini calabro-lucani visse S. Leoluca di 

Corleone, mentre viaggiarono tra Sicilia, Calabria e Grecia i SS. Elia di Enna e Daniele di 

Taormina; nacquero in un harem palermitano i SS. Filarete di Seminara e Giovanni il 

Mietitore, di Stilo, che vissero la loro ascesi in Calabria; S. Simone di Siracusa, dopo aver 

viaggiato in Palestina e al Sinai, morì recluso a Treviri, in Germania; come in Germania si 

recherà e vi morirà, al seguito dell’imperatrice madre Teofano (dopo la morte del figlio 

Ottone III) S. Gregorio di Cassano all’Jonio. Dalla natìa Calabria troveranno rifugio in 

Abruzzo i SS. Ilario e Nicola di Canale, coi loro numerosi Santi discepoli; altri moriranno 

sull’Athos: i SS. Fantino il Giovane, Vitale e Niceforo il Nudo, discepoli di S. Atanasio 

organizzatore del S. Monte Athos. Coltissimo e insigne maestro di Santi, S. Nilo di Rossano si 

allontanerà dalla natìa Calabria dirigendosi verso Roma, con uno stuolo di grandi discepoli: 

S. Luca fratello di S. Fantino il Giovane, S. Stefano, S. Giorgio, S. Proclo, S. Bartolomeo da 

Rossano (costruttore di Grottaferrata), S. Paolo, S. Luca… S. Luca di Taormina fugge in 

Grecia, come S. Saba il Calabro.Altri resistono, pur in precarie condizioni di vita politica, 

economica, culturale, come il resto della popolazione: gli eremiti S. Niceforo di Agira, S. 

Prassinacio di Messina, S. Nicola Politi di Adrano, i SS. Onofrio ed Elena di Belforte, S. Nifon 

di Sibari, S. Alessandro di Cosenza, S. Antonio di Cassano.Poi i monaci e gli egùmeni: S. Luca 

Casali di Nicosìa, S. Cremete (o Clemente) di Placa (Francavilla), S. Antonio di Gerace, S. 



Giovanni il Digiunatore, i SS. Arsenio di Reggio ed Elia lo Speleòta presso Melicuccà 

(Seminara), S. Cristoforo del Monte Mula, S. Zaccaria del Mercurion, S. Nicodemo di 

Mammola, S. Senatore di Missanello, S. Giorgio di Vallettuccio, S. Tommaso di Terreti, S. 

Lorenzo di Reggio, S. Pietro Spanò di Arena, S. Lorenzo di Dasà, i SS. Ciriaco e Maria di 

Buonvicino, i SS. Luca e Biagio di Càrbone, S. Pacomio di Cerchiara, S. Leo di Africo, S. 

Basilio Scamardì di Spatola, S. Teodora di Rossano…; furono addirittura protagonisti di 

rapimenti da parte dei musulmani S. Simone di Calabria, S. Nicodemo di Mammola, un 

celebre discepolo di S. Nilo di Rossano e altri.    Alcuni Santi vescovi viaggiano per ricucire i 

rapporti precari tra le comunità ecclesiastiche in crisi e prive di pastori: S. Luca di Bova (o di 

Isola o di Melicuccà, il Grammatico), S. Nicola di Oppido il taumaturgo. 

Le Vite di tutti questi Santi – quelle giunte fino a noi – sono un prezioso documento sulla 

fioritura di una straordinaria vita cristiana e ascesi monastica bizantina dell’Italia 

meridionale (44). Alcuni monasteri, pur in precarie condizioni e situazioni di vita insostenibili 

per i più, durarono fino all’arrivo dei nuovi dominatori, i Normanni: chiese rupestri, ipogei, 

grotte, “sassi” (dall’VIII al X secolo) rimangono a testimonianza di una presenza costante, 

arcaica, tenacemente radicata, nel Siracusano, nel Salento e nel Materano, in Calabria…(45) 

Agira (in Sicilia) fu tra i centri di formazione ascetica per parecchi Santi monaci siciliani: 

Cristoforo, Saba e Macario di Collesano, Luca di Demenna, Leoluca di Corleone, Vitale di 

Castronovo, Silvestro di Troìna, Lorenzo di Frazzanò, Luca Casali di Nicosia…(46). 

La popolazione monastica, in genere, non ebbe a soffrire una esplicita persecuzione da parte dei 

dominatori musulmani, pur se sottomessi e tassati come il resto della popolazione cristiana indigena 

che rifiutava di convertirsi all’Islam (47); guai! comunque a qualsiasi forma di predicazione 

evangelica e propaganda cristiana, o di ribellione ai dominatori arabi (48).Il flusso migratorio verso 

la Penisola, compiuto da diversi gruppi di monaci accompagnati da gente comune al loro seguito, fu 

dovuto certamente anche alle incertezze socio-economiche e alle drammatiche condizioni di vita 

conseguenti alle continue razzie, devastazioni, distruzioni e guerre di conquista, alle intollerabili 

tassazioni cui era soggetta la popolazione cristiana, al troppo facile entusiasmo con cui alcuni 

cristiani avevano accolto l’esercito bizantino del generale Giorgio Maniace presto sconfitto dai 

musulmani (nel 1038) e, quindi, esposti alle loro immediate, crudeli, rappresaglie (49). 

L’arabizzazione della Sicilia portò, per riflusso, a una maggiore e più profonda bizantinizzazione 

della Calabria, della Basilicata (nel Mercurion, ai confini calabro-lucani), della Puglia (nel Salento 

grecanico), del Cilento salernitano, ove vissero grandi figure monastiche dell’Italia bizantina di 

questo tormentato periodo della sua storia; queste zone montuose e impervie divennero palestra di 

straordinario ascetismo greco, di stampo eremitico, che lasciò nella toponomastica locale il duraturo 

e perenne ricordo della loro venerata presenza, insieme al culto ivi prestato a Santi Orientali (50). 

Per merito di queste eccezionali personalità monastiche la fama di santità dell’ascetismo italo-

greco, veicolata dai racconti orali e dalle biografie scritte di questi eroi cristiani, si diffuse nel 

Vicino Oriente cristiano, in Grecia, sull’Athos e perfino alla corte imperiale di Costantinopoli(51). 

 Caratteri ascetici e organizzativi 



 Leggendo le Vitae pervenuteci di questi Santi italo-

greci cominciamo ad avere un quadro più preciso e sicuro (con tutta la cautela dovuta alla esegesi di 

un testo agiografico) (52) della fisionomia propria del monachesimo bizantino-greco dell’Italia 

Meridionale. Il materiale raccolto, pur frammentario, indica con chiarezza che questo monachesimo 

è greco, segue modelli e concezioni identici a quelli di altre parti dell’Impero bizantino di cui 

l’Italia Meridionale rimane, almeno idealmente per i greci che vi abitano (compresi i monaci e gli 

ecclesiastici) una provincia (53).Tuttavia sarebbe erroneo pensare che i continui contatti con il 

mondo civile ed ecclesiastico dell’Impero di Bisanzio fossero indice di un atteggiamento anti-

romano (e anti-papale) del monachesimo italo-greco (questo fenomeno semmai si manifesterà assai 

tardi e in modo sporadico). Al contrario. Roma (con le sue Basiliche paleocristiane, le catacombe, le 

innumerevoli preziose testimonianze apostoliche, le memorie dei Martiri e le tombe dei Santi 

vescovi di Roma) e il papato rimasero a lungo punto di riferimento per tutti i cristiani ortodossi, 

tanto bizantini di Costantinopoli o di altre parti dell’impero, quanto italo-greci (vedi per es. gli 

imperatori Focà, Costante II, S. Massimo il Confessore, S. Teodoro Studita, S. Metodio di Siracusa, 

S. Giuseppe l’Innografo, S. Ignazio di Costantinopoli, S. Gregorio di Agrigento, i SS. Elia di Enna 

ed Elia lo Speleota, S. Saba di Collesano, i SS. Nilo e Bartolomeo da Rossano, S. Bartolomeo da 

Simeri, S. Gregorio di Cassano, S. Vitale di Castronovo, S. Silvestro di Troina, S. Clino di Esperia, 

S. Nicio (Giacomo) di Chalki…) almeno fino alla tragedia delle crociate e ai saccheggi, ai massacri 

di monaci inermi dell’Athos compiuti da bande irregolari occidentali, mercenari Almogaveri 

catalani, durante il Regno latino di Costantinopoli e i vari ducati e despotati di Acaia, Epiro, Attica, 

Atene, che saccheggiarono Tessalonica, la Tracia, la Tessaglia… e che segnarono profondamente e 

lacerarono in modo duraturo e indelebile l’animo di tutti i cristiani d’Oriente (54). 

Per quanto riguarda la disciplina monastica e le varie forme di ascetismo presenti nel monachesimo 

italo-greco, notiamo come vi siano praticate tutte le manifestazioni storiche di vita monastica 

conosciute a Bisanzio e alla sua antica tradizione religiosa.L’eremitismo vi è ampiamente praticato 

nelle sue multiformi diramazioni (reclusione, speleotismo, esicasmo, ascetismo rigido, stilitismo, 

pellegrinaggio…), e il cenobitismo, praticato in monasteri di ben modeste dimensioni, dispone 

sempre dell’opportunità di diversi metochia, cellette, grance (dipendenze monastiche) dove i 

monaci si ritiravano (soprattutto gli egumeni, durante le varie Quaresime) per condurvi vita più 

austera. 

Non dobbiamo, perciò, immaginare che questi monaci cenobiti edificassero conventi in muratura 

ovunque si stanziassero: spesso si trattava di una semplice area, cintata da una palizzata, in una 

radura, addossata alla parete di una montagna perforata di grotte e anfratti, al cui interno erano 

sparse qua e là, secondo la conformazione del terreno e la maggiore opportunità, capanne, grotte, 

edifici preesistenti o ruderi di luoghi di culto più antichi, riadattati o restaurati, perché servissero per 

il culto o da riparo ai monaci nelle intemperie. 

La vita monastica sviluppatasi in queste zone, nel periodo storico che trattiamo, è difficile da 

esemplificare, poiché in realtà non si trattava di vita eremitica o cenobitica nettamente distinte, 

perché sussistevano sempre forme intermedie più sfumate, in alternanza tra loro. In linea di 



massima diciamo che qui abbiamo quasi tutta la gamma di forme di vita praticate dai monaci 

orientali anche oggi (55); in un solo caso finora conosciuto – Pantelleria – precedente la conquista 

musulmana, possediamo la testimonianza di un monastero greco siciliano, il cui Typikon (= 

regolamento ascetico) non riflette assolutamente la spiritualità del monachesimo bizantino, ma 

sembra piuttosto ispirato al rigido regolamento, quasi militaresco, del cenobitismo pacomiano, la 

cui vita strettamente comunitaria non esercitò alcuna attrattiva sugli asceti bizantini che, di solito, 

preferivano conservare uno stile di vita monastico rispettoso della libertà spirituale e della ascesi 

individuale (56).A proposito, infatti, di alcuni Santi monaci calabro-lucani leggiamo, nelle loro 

Vitae, che alcuni di essi conducevano una vita completamente e assolutamente solitaria, in 

colloquio con Dio solo (eremitismo radicale); altri rimanevano in piccole casupole atte a praticarvi 

l’esichia (solitudine silenziosa) in grotte e capanni, in una solitudine ritmata e mitigata da momenti 

di vita comune di tipo “celliota” (di origine egiziana e palestinese) senza un vero igumeno (abate) 

ma con un anziano (dikaios) moderatore, padre spirituale dei vari discepoli ed eremiti. Altri ancora 

vivevano, l’uno dopo l’altro, i vari tipi di vita su accennati. In alcuni monasteri (come ancora oggi 

in Oriente) parte dei monaci viveva da cenobiti, parte da eremiti, in dipendenza dal cenobio (57). 

Chi entrava in un monastero si esercitava in una vita che comportava servizi comuni resi alla 

fraternità, come diaconia, oltre alla pratica degli esercizi ascetici comuni, prima di potersi ritirare in 

solitudine, sempre in dipendenza dall’egumeno, ritenuto padre spirituale e confessore dell’intera 

comunità. 

I pasti in comune, la frequente catechesi ai monaci, la liturgia in un unico luogo, un identico orario 

comune alla sinodìa distingueva il cenobio dalle altre forme di vita monastica; spesso mancavano 

dormitori e refettori; i monaci si adattavano, da soli o in gruppi, alle possibilità offerte dal luogo 

(58).Chi viveva ritirato, anche se in dipendenza da una determinata comunità, poteva essere accolto 

in un altro monastero (contrariamente alla “stabilitas loci” benedettina, principio che non è mai 

stato recepito dal monachesimo greco, e in particolare italo-greco, che spesso ha fatto seguire ai 

suoi monaci l’ideale di una migrazione continua, presente anche nel monachesimo primitivo dei 

Padri del deserto (la “xeniteia” di Abramo) e nel monachesimo celtico e iro-scoto (la “peregrinatio 

pro Christo”) (59).L’eremitismo, perciò, rimase sempre l’ideale massimo dell’ascetismo italo-greco, 

raggiunto attraverso diverse fasi propedeutiche nel cenobio, sotto la direzione spirituale di un 

anziano (cfr. le Vitae dei SS. Nicandro e CC. di Messina, Simeone l’Antico, Luca di Taormina, Elia 

di Enna e lo Speleota, Cristoforo di Collesano, Luca di Demenna, Nicodemo di Mammola, Fantino 

del Mercurio, Nilo da Rossano, Bartolomeo da Simeri, Nicola di Guardiagrele, Leo di Africo...). 

Motivo comune all’italo-grecismo è la figura dell’eremita stimato, forzato a dirigere un gruppo di 

discepoli finché, formatasi una comunità, essa diveniva (oppure era lasciata) autonoma. In qualche 

caso anche l’eremita formatore di una comunità si adatterà contro voglia alla vita comune (è il caso 

di S. Nilo di Rossano, S. Nicodemo di Mammola, S. Vitale di Castronovo…). 

Per quanto riguarda il cenobitismo, la grande irradiazione, da Costantinopoli, della riforma 

studitana, aureolata di eroismo, santità, cultura religiosa, non tardò a raggiungere anche il 

monachesimo greco dell’Italia Meridionale; e noi ancora oggi possiamo constatare che la tradizione 

manoscritta italo-greca delle opere di S. Teodoro Studita è tra le più copiose e antiche. Anzi, 

unicamente attraverso i manoscritti italo-greci è giunta a noi la redazione primitiva della 

“Ypotiposis” studitana. Anche l’agiografia, a questo proposito, ci conferma delle assidue e intense 

relazioni dei nostri monaci con il centro di Bisanzio (Gregorio di Agrigento, Teodosio di Siracusa, 

Metodio e Giuseppe di Siracusa, Ciriaco di Buonvicino, Bartolomeo da Simeri…), relazioni non 

soltanto culturali e religiose, che continueranno anche durante il periodo normanno successivo, che 

non mutò all’inizio in modo radicale, né culturalmente né spiritualmente, il volto del monachesimo 

italo-greco, che rimase bizantino e guardò sempre a quel mondo come al suo naturale centro di 

gravitazione, organizzando un monachesimo vicino e, forse, in qualche modo dipendente dal 

rinnovamento monastico operato dalla riforma studitana e che aveva cominciato a fiorire anche nel 

Mezzogiorno d’Italia (60). 



  

La conquista normanna 

 La situazione cambia radicalmente con l’arrivo dei Normanni nel Sud d’Italia, la riappropriazione  

della Sicilia all’Europa cristiana, la ricostruzione e il restauro dei monasteri greci (insieme alla 

fondazione di monasteri e conventi latini e conseguente colonizzazione religiosa occidentale), il 

rifiorire nella libertà della vita religiosa, liturgica, spirituale, culturale, artistica, commerciale, civile 

ed economica…, e insieme il ripristino previo della antica giurisdizione ecclesiastica del papa di 

Roma, sancita dai sacri Canoni. 

Anno 1060: i nuovi conquistatori normanni troveranno presso Messina parecchi monasteri greci, 

spesso diruti o ridotti in miserande condizioni, che essi subito ricostruiscono per accattivarsi la 

benevolenza degli stimati e venerati religiosi greci: S. Gregorio di Gesso, S. Salvatore di Placa, S. 

Angelo di Brolo, S. Filippo di Fragalà, S. Barbaro di Demenna… 

Anno 1072: Roberto il Guiscardo e il fratello Ruggero il Gran Conte, dopo di aver liberato l’intera 

Sicilia dal dominio musulmano, entrano da liberatori a Palermo, dove trovano la comunità cristiana, 

greca, e restituiscono l’antica cattedrale, la “chiriachè” (trasformata in moschea) al suo vescovo 

Nicodemo (oggi sepolto nella cripta della riedificata cattedrale della città) (61). 

Intanto fondano (o meglio rifondano, perché restaurano e ricostruiscono dalle fondamenta) almeno 

17 monasteri greci maggiori (62) a cui sottoporranno innumerevoli altre fondazioni monastiche 

greche minori, dove rifiorirà presto la santità ascetica di un glorioso numero di monaci greci, sia in 

Sicilia che in Calabria: S. Cipriano di Calamizzi, S. Gerasimo di Vallettuccio, S. Lorenzo di 

Frazzanò, S. Stefano di Paternò, S. Silvestro di Troina, S. Basilio Scamardì, i SS. Luca e 

Biagio di Càrbone (in Lucania), i SS. egumeni del monastero otrantino di Càsole; Giuseppe, 

Ilario, Nicola e Vittore…(63). 

Anno 1131: Il Re Ruggero II fonda  il celebre monastero archimandritale del SS. Salvatore a 

Messina “in linga phari”, con l’aiuto del grande calabrese S. Bartolomeo di Simeri, fondatore del 

celebre monastero del Patìrion di Rossano, il quale lascerà per dirigere la nuova diocesi 

archimandritale (alla quale sono sottoposti una cinquantina di monasteri greci, al di qua e al di là 

dello Stretto) il suo grande discepolo S. Luca, primo archimandrita, dotando la biblioteca 

monastica di preziosi codici antichi (177 dei quali, oggi superstiti dopo la scomparsa del monastero 

del SS. Salvatore, sono custoditi nella Biblioteca Universitaria della città) (64).Stessa fioritura 

avranno altri monasteri archimandritali in Calabria: S. Giovanni Theristis presso Stilo, S. Maria 

Odighitria di Rossano (Patìrion); e in Lucania: SS. Elia e Anastasio di Càrbone (65) e (66). 

Sarà il principe Boemondo di Taranto a fondare il celebre monastero di Càsole (Otranto) nel 

1098. 

Ultimi (cronologicamente) a fiorire nella santità ascetica italo-greca saranno le luminose 

figure della eremita S. Rosalia di Palermo (XII sec.) e dell’egumeno S. Conon di Naso 

(Messina) che si spegnerà a XIII sec. inoltrato.La precarietà delle fondazioni monastiche, 

generalmente indipendenti l’una dall’altra, che i Normanni troveranno al loro arrivo, rendevano i 

monaci greci politicamente poco controllabili dai nuovi dominatori (67). Così i Normanni 

favorirono in ogni modo il sorgere di monasteri in muratura, quasi sicuramente secondo un modello 

occidentale Nord-europeo, già a loro familiare, in modo da creare una forma di stabilità e di 

controllo. La vita cenobitica in comune prese quindi piede a danno di altre forme caratteristiche del 

monachesimo greco (68) (cfr. le vicende storiche dei monasteri di Melicuccà, Mammola, Saline, 

Stilo, Vallettuccio, Simeri, SS. Salvatore di Messina, Placa, Bordonaro, Gesso, Troina, Frazzanò, 

Alcara, Calamizzi, Agira, Armento, Arena, Càrbone, Terreti, Patirion…). “Il ricordo del 

monachesimo palestinese sarà sempre presente nella successiva tradizione italo-greca, che si rifà, 



nelle sue lontane origini alle emigrazioni orientali. Ma esso rimase ormai più nella memoria e nella 

venerazione che nella concretezza della vita monastica quotidiana, interamente rinnovata nel suo 

nuovo clima” (69). Si cercò, inoltre, di ovviare alla tipica indipendenza dei monasteri greci dando 

vita a delle confederazioni monastiche (archimandritati) che non necessariamente sono da riferirsi a 

supposti orientamenti verso il tipo cenobitico occidentale, essendo già in vigore nel mondo 

bizantino confederazioni del genere (70).Ma certamente, molti aspetti peculiari del genuino 

monachesimo italo-greco, che affondava le sue radici nell’Oriente monastico, e che aveva generato 

una cospicua fioritura di santità, scomparvero per sempre.Tuttavia fu proprio nel periodo normanno 

che, dal punto di vista umano e materiale, il monachesimo bizantino nell’Italia meridionale conobbe 

il culmine della sua espansione: monasteri ricchi economicamente, e socialmente influenti, centri di 

cultura e di civiltà (71), che produssero figure come Scolario-Saba, egumeno del monastero del 

Salvatore di Bordonaro (Messina) e Nicola-Nettario, egumeno di S. Nicola di Casole (Otranto): 

celebri eruditi e bibliofili del XII e XIII secolo; Teofane Cerameo ( o Filagato di Cerami): colto 

monaco del Patirion, poi vescovo di Taormina, che ci ha lasciato, tra le altre cose, una celebre 

descrizione degli splendidi mosaici della Cappella Palatina di Palermo (1150-1160). Le loro 

biblioteche monastiche ci hanno salvato il patrimonio culturale e scientifico dell’antichità classica 

(Omero, Euclide, Aristotele, Tolomeo, Ippocrate…), curate da monaci enciclopedici, alcuni dei 

quali furono ammirati maestri di greco e letteratura greca ai nostri insigni umanisti Francesco 

Petrarca, Giovanni Boccaccio, Pietro Bembo…(72), traducendo in latino e commentando loro stessi 

i poemi omerici (73);  Barlaam di Seminara (poi vescovo, 1290-1348) e il suo discepolo Leonzio 

Pilato, Gemisto Pletone (74).E’ ancora in quest’epoca che l’arte bizantina in Italia produce quei 

capolavori immortali, ancora oggi ammirati: mosaici di Cefalù, Monreale, Palermo: Martorana, 

Cappella Palatina; porte bronzee di Monreale, Amalfi, Montecassino, Trani, Monte S. Angelo, 

basilica di S. Paolo fuori le mure… chiese rupestri affrescate, manoscritti miniati… 

  

Decadenza 

 È  solo a partire dal periodo angioino e aragonese che ha inizio, in modo inarrestabile, la parabola 

discendente del monachesimo greco in Italia (75). Tutta una serie di elementi, tra cui il continuo 

rarefarsi dell’elemento etnico greco, la posizione isolata di molti centri monastici esposti al 

fenomeno di razzie da parte di truppe irregolari di soldatesche, prima, e del brigantaggio, poi; le 

guerre di predominio tra Angioini e Aragonesi, l’ostilità politica dei dominatori stranieri, 

l’avversione psicologica del clero occidentale, latino, che vedeva in ogni differenza liturgica, 

ascetica, disciplinare di monaci, ecclesiastici e fedeli greci, un possibile focolaio di “eresia”, e nelle 

peculiarità spirituali greche quasi un sentimento di disprezzo verso la ritenuta superiorità del rito 

della Chiesa di Roma; ma soprattutto il drammatico venir meno di una precisa coscienza culturale, e 

della specifica identità liturgica nei fedeli greci, e teologica nel clero italo-greco, dovevano portare 

alla scomparsa della presenza greca in Italia, e alla completa rovina del patrimonio artistico e 

culturale costituito dai monasteri greci e alla scomparsa dei loro monumenti chiesastici, liturgici e 

musicali (76). 

Con il diffondersi di nuove forme di vita religiosa occidentale (Benedettini, Cistercensi, Certosini, 

Carmelitani, Florensi, Francescani, Domenicani, Agostiniani, Mercedari, Minimi…) venne ormai a 

proporsi un diverso ideale di vita religiosa. 

Anno 1461: Quale “abate commendatario” del monastero archimandritale del SS. Salvatore di 

Messina, il celebre cardinal Giovanni Basilio Bessarione, arcivescovo di Nicea, venuto in Italia per 

partecipare ai lavori del Concilio di Firenze (1439), istituisce nella città dello Stretto la prima scuola 

europea gratuita di greco (77), ove tenne pubblico insegnamento il celebre erudito Costantino 

Lascaris, nel 1467 (78), il quale ebbe a Messina per discepoli Pietro Bembo, l’enciclopedico 



Francesco Maurolico e il futuro maestro di papa Leone X, Urbano Bolzanio, autore della prima 

grammatica di greco a stampa, curata a Venezia da Aldo Manuzio (1498).    Sempre a Messina 

(1494) continuò a lungo la scuola di greco (79), poi trasferita altrove. 

Anno 1480: I Turchi distruggono il celebre monastero greco di S. Nicola di Casole, centro della 

cultura e del monachesimo bizantino pugliese (80). 

Anno 1538: Per ordine del “cristianissimo imperatore” Carlo V di Spagna, viene demolito e 

ricostruito altrove il celebre e insigne monastero archimandritale del SS. Salvatore di Messina, per 

erigervi al suo posto la fortezza militare spagnola che tenga sotto controllo possibili attacchi turchi 

(ma anche ogni successivo tentativo di insurrezione cittadina al dominio spagnolo) (81). 

 Filippo II di Spagna, sovrano anche del regno di Napoli e di Sicilia, inoltra esplicita richiesta al 

pontefice romano per ottenere la soppressione dei monasteri greci nei suoi territori dell’Italia 

Meridionale (82), che vengono invece salvati proprio dal papa Gregorio XIII, il quale, pur con 

notevoli difficoltà e opposizioni, si decide per una loro radicale riforma (83). 

  

 Origine del nome “Basiliani” 

 Per designare, in generale, la presenza monastica 

greca diffusa nell’Italia meridionale spesso è stata usata l’espressione di monaci “Basiliani”, o 

quella equivalente di “Ordine di S. Basilio Magno”, indubbiamente inesatte, anzi errate. 

Fin dal tardo Medioevo l’Occidente ha indicato con questi termini tutti i monaci bizantini (greci e 

slavi), ingenerando in tal modo una confusione  che fu originata dal tentativo della Curia romana (in 

conseguenza delle decisioni prese dal IV Concilio Lateranense che proibiva l’approvazione 

ulteriore di nuove regole monastiche oltre a quelle già in vigore da secoli) la quale raggruppò 

sommariamente e sbrigativamente tutta la gamma di esperienze monastiche dell’Oriente cristiano 

sotto l’indiscussa autorità morale del grande S. Basilio, in realtà ispiratore e ideatore di una 

concezione del monachesimo al servizio della comunità ecclesiale locale. 

   Questo equivoco dura ancora oggi (84). 

   Il monachesimo bizantino (e orientale, in genere) non ha mai conosciuto una organizzazione 

centralizzata e uniforme, sul tipo degli Ordini religiosi occidentali, nel senso moderno 

dell’accezione (come i Benedettini, i Francescani, i Gesuiti…) o delle Congregazioni occidentali 

moderne (i Salesiani, i Redentoristi, i Camilliani…); né ha mai ritenuto S. Basilio (come qualunque 

altro Santo asceta, fondatore di monasteri) alla stregua di un fondatore di Ordini e Congregazioni 

latine (come Bernardo di Chiaravalle, Francesco d’Assisi, Domenico di Guzman, Paolo della Croce, 

Filippo Neri, Giovanni Bosco…).Poiché l’unica aggregazione monastica che si è sviluppata in 

alcuni centri del mondo bizantino (Laure palestinesi, monasteri siriani, Monte Olimpo di Bitinia, 

Monte Athos) (85), e nell’Italia Meridionale, a cui già si è accennato, è quella delle confederazioni 



monastiche (simili a quelle benedettine) dove chi presiedeva (archimandrita, protos), godeva 

solamente del diritto di sorveglianza e di controllo, meglio ancora di rappresentanza. L’autorità 

reale ed effettiva era invece rappresentata dalla sinodia (= assemblea) o sinassi (= riunione) degli 

egumeni e delegati dei singoli monasteri, essendo quindi ogni monastero indipendente, sotto 

l’autorità (almeno nominale) dei vescovi diocesani (86), retto da un egumeno o da un archimandrita. 

La legislazione monastica propriamente detta veniva codificata nel Typikon di fondazione, mentre 

l’ordinamento ascetico-liturgico, proprio di ogni singolo monastero, era fissato nel Typikon ascetico 

(87). Come per tutto il monachesimo, anche per il monachesimo italo-greco dell’epoca normanna il 

monaco si legava a un monastero all’atto stesso della sua professione religiosa. Le nuove fondazioni 

portano ormai i segni evidenti di un accostamento non solo materiale (per essere sorti in prossimità 

o addirittura nel centro abitato urbano) ma anche vitale, nel senso che la vita del monaco 

“basiliano” e del suo monastero non rimane più estranea alla società e alle esigenze del tempo in cui 

vive. Questa urgenza sociale, considerata come una peculiarità della riforma studitana, fece dei 

monaci i più strenui difensori dell’Ortodossia, e con le attività caritative promosse da essi rese il 

popolo più vicino a sé, nelle quotidiane attività agricole e commerciali, dove monaci e laici 

occupavano la giornata in molte ore di duro lavoro, anche pesante…(88). 

  

Nascita della “Congregazione d’Italia dei monaci Basiliani” 

 Anno 1579: La decisione del papa Gregorio XIII di riforma filo-occidentale dei monaci greci 

dell’Italia Meridionale fu appoggiata dal cardinale calabrese Guglielmo Sirleto, il quale collaborò 

alla convocazione del I Capitolo Generale (= Assemblea plenaria), a Seminara (Calabria) degli 

egumeni italo-greci, per la solennità di Pentecoste, dove si elaborarono le prime Costituzioni, 

improntate a quelle della Congregazione benedettina di S. Giustina di Padova (89). Ma le 

personalità benedettine, che per diversi anni furono incaricate di dirigere la riforma (o 

trasformazione) del monachesimo italo-greco, furono inconsapevolmente portate a imprimergli 

caratteri e consuetudini propri dell’Occidente; sicché la conservazione di meri elementi esterni 

(barba, paramenti, lingua…) e qualche altra peculiarità secondaria non poterono certo riuscire 

sufficienti a impedire una troppo profonda trasformazione di una mentalità spirituale e di un regime 

di vita monastica tipici dell’Oriente cristiano.Fu così impossibile far sussistere l’identità tipica 

(spirituale, acetica, organizzativa) degli ultimi rappresentanti in Occidente del monachesimo 

orientale delle origini e mantenere vive le sue preziose caratteristiche peculiari (90). 

L’azione di “riforma” decisa dalla Curia romana fu rivolta alla “riorganizzazione” e alla 

“rianimazione” degli insediamenti monastici ancora sussistenti. Ma se qualche effettiva possibilità 

di ripresa era pensabile, essa restava subordinata al ristabilimento di una vita monastica consona 

alla psicologia e all’antica tradizione locale, fedele all’ispirazione di un monachesimo di indubbia 

origine orientale come il monachesimo italo-greco. Dal momento che esso non differiva molto da 

quello bizantino nelle sue manifestazioni ascetiche, liturgiche, organizzative (anche durante 

l’evoluzione subita in epoca normanna, nel XII secolo) è doveroso sottolinearne, come connotato 

tipico, una decisa componente (apparentemente, per l’Occidente) individualistica: incline cioè a 

conservare, sia nelle forme di vita anacoretica come in quelle cenobitiche, la più assoluta libertà 

spirituale e indipendenza interiore di ogni monaco e di ogni monastero, in una singolare e originale 

ricerca di solitudine, di contemplazione, di austerità, povertà e silenziosa preghiera interiore. 

É per questo che si è potuto motivatamente parlare, per i Santi italo-greci, di una certa riluttanza a 

sopportare, in modo definitivo, una vita di assoluta e perenne comunità (cfr. la Vita di S. Nilo da 

Rossano, S. Elia di Enna…).Neppure l’affermarsi, anche nell’Italia bizantina, della riforma 

studitana escluse, né in teoria né in pratica, un’insopprimibile tendenza anacoretica pur 

sottoponendone la realizzazione alla guida autorevole dell’egumeno. Ma nella tradizione 

“basiliana” tale figura differiva in modo notevole da quella classica, per l’Occidente, di un abate 



benedettino. 

Fu per questo che una meccanica e radicale applicazione di ordinamenti monastici occidentali, 

estranei al mondo spirituale bizantino, si dimostrarono di fatto strumenti impropri a sottrarre i resti 

di una famiglia monastica, un tempo fiorente, alla sua lenta ma continua e inesorabile estinzione 

(91). 

Con la Bolla “Benedictus Dominus” del 1° Novembre (!) 1579 papa Gregorio XIII approvava le 

decisioni capitolari e sottometteva tutti i superstiti monasteri italo-greci al nuovo Abate generale. 

Questa decisione, se da una parte sembrò dare respiro a questa Istituzione monastica ormai morente, 

d’altra parte poco o nulla lasciò dell’antica e genuina tradizione bizantina (92). 

 

Anno 1585: Il cardinal Giulio Antonio Santoro, protettore dell’Ordine, scongiurò l’eliminazione, 

addirittura, del Rito greco dalla liturgia dei monasteri greci d’Italia, richiesta dal re di Spagna (che 

l’ottenne però per i monasteri “basiliani” iberici). 

Anno 1608: Nel massimo della sua espansione l’”Ordine di S. Basilio” ebbe in Italia 38 monasteri, 

con quasi 250 monaci. 

Anno 1620: L’Ordine viene suddiviso in tre Province monastiche: Romano-campana, Calabro-

lucana e Siciliana, facenti capo al monastero di S. Basilio de Urbe (a Roma, presso piazza 

Barberini) quale Curia Generalizia. Ma questi continui adattamenti alla mentalità latina, al mondo 

occidentale, portarono il nuovo Ordine a un progressivo estraneamento alle tradizioni culturali, 

ascetiche, liturgiche del mondo bizantino e della sua concezione monastica, al punto da spingere 

l’Abate generale Pietro Menniti, nel 1709, a richiedere formalmente al papa Clemente XI – senza 

tuttavia ottenerla – l’abolizione di quanto restava ancora del Rito bizantino in tutti i monasteri italo-

greci. 

 

Anno 1746: Stessa richiesta, ripetuta dal Superiore generale Giuseppe del Pozzo, - il quale osò 

addirittura imporla d’autorità ai monasteri calabresi – presso papa Benedetto XIV, il quale rifiutò di 

nuovo (93). 

I vari terremoti che a più riprese sconvolsero il Meridione d’Italia in questi ultimi secoli, la 

soppressione statale ordinata nel 1809 dal Re Gioacchino Murat, le violenze che seguirono 

all’impresa garibaldina e le successive soppressioni massoniche decretate dal Governo unitario 

d’Italia (1866 e 1873) portarono purtroppo alla sparizione, in pratica, dell’Ordine e del 

monachesimo basiliano in Italia. 

Anno 1874: Unico superstite, ormai millenario, rimase il monastero greco di S. Maria di 

Grottaferrata, fondato nel lontano 1004 da S. Nilo di Rossano, nel quale i monaci furono lasciati dal 

Governo italiano come semplici custodi del Monumento Nazionale, quale fu dichiarato quel 

Monastero (94).  

Situazione attuale 

 Verso la fine del XIX secolo papa Leone XIII (come già prima Pio IX) si impegnò in una riforma e 

auspicò che i monaci di quel monastero riprendessero la loro antica tradizione monastica bizantina 

nelle sue molteplici componenti, in qualità di “eredi” moderni del monachesimo italo-greco. Invito 

ripetuto ultimamente dal Concilio Vaticano II nel Decreto su “Le Chiese Orientali Cattoliche” che 

ha ribadito agli stessi fedeli orientali cattolici il diritto e il dovere di conservare i loro legittimi riti e 

la loro disciplina, e come non si debbano (più) introdurre mutazioni, se non per ragione del proprio 

organico progresso.“Pertanto – dichiara quel Documento – tutte queste cose con somma fedeltà 



devono essere conservate dagli stessi orientali, i quali devono acquistarne una conoscenza sempre 

più profonda e un uso sempre più perfetto. E qualora per circostanze di tempo o di persone fossero 

indebitamente venuti meno da esse, procurino di ritornare alle avite tradizioni”. Per questo lo stesso 

Concilio ha circondato “di doverosa stima e di giusta lode questo patrimonio ecclesiastico e 

spirituale che considera patrimonio di tutta la Chiesa, raccomandabile per veneranda antichità”. 

Del territorio ecclesiastico della Diocesi archimandritale del SS. Salvatore di Messina (con 

numerose Parrocchie e fedeli) distinta un tempo da quella arcivescovile, oggi rimane purtroppo, 

soltanto il ricordo nel titolo personale ancora portato dall’odierno Arcivescovo latino di Messina. 

Dei numerosi monasteri oggi restano sparsi, in Sicilia e Calabria, insigni monumenti e numerose 

rovine. Da una ventina d’anni circa, però, la divina Provvidenza ha disposto che qualche tentativo di 

fondazione monastica rifiorisca, oggi, in Calabria e in Sicilia, grazie alla rinnovata presenza di 

monaci e di ecclesiastici, laici ed asceti italiani ortodossi che, fra difficoltà economiche e logistiche, 

naturali incomprensioni e diffidenze, stiano riorganizzando un’interessante spiritualità italo-greca. 

Se con la scomparsa del glorioso monachesimo italo-greco si estinse pure una della più interessanti 

testimonianze culturali e religiose della civiltà europea e della storia d’Italia, patrimonio della 

cristianità indivisa rimane sempre l’esempio e l’intercessione dei numerosi Santi italo-greci i quali 

hanno testimoniato al mondo l’unica fede in Cristo pur nella diversità dei riti, nella varietà delle 

culture e nel trascorrere del secoli.La conoscenza o riscoperta di questo patrimonio di fede oggi è un 

debito di riconoscenza storica, mezzo privilegiato per meglio conoscere i nostri fratelli cristiani 

delle Chiese Orientali, attualissimo invito al vero, autentico ecumenismo cristiano che intende 

vivere, proporre e diffondere il vangelo di Cristo nella nostra difficile epoca a tutti gli uomini di 

buona volontà. 
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